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 Cana è l’inizio dei segni… 
 

 

   
   

 

 

 

 
 

INIZIO 
S. Nel nome del Padre... AMEN. 
 La Parola del Vangelo ci introduca alla festa di nozze con Gesù e Maria. 
T.   DONA ANCHE A NOI IL VINO NUOVO DELLA GIOIA SENZA FINE. 
S.  Il futuro spesso ci turba e ci inquieta. 
T.  DONACI LA CERTEZZA CHE, QUALUNQUE COSA ACCADA,  
  NON SAREMO MAI SCOSSI PERCHÉ TU SEI SEMPRE CON NOI. 
S.Fa che non ci chiudiamo alle necessità dei fratelli.  
T.   DONACI LA DELICATEZZA DI MARIA ALLE NOZZE DI CANA E SIAMO  
  ANCHE NOI ATTENTI ALLE DIFFICOLTÀ E AI BISOGNI DEGLI ALTRI. 
 
• Invocazione allo Spirito Santo 

Spirito santo, ti supplico: vieni a me. 
inebriami del vino del tuo amore.  
Ricolma il mio cuore della tua soavità,  
così che nessuna gioia, nessuna terrena delizia,  
possano ormai appagarmi 
ma aneli a Dio con tutto il cuore e tutto me stesso. 
Concedimi che, consumato dal fuoco dell'amore divino,  
io mi immerga interamente in Dio 
e in tale beata unione divenga simile a Lui. Amen. 
 
• Orazione 

O Dio, che nell’ora della croce hai chiamato l’umanità a unirsi in Cristo, sposo e Signore, fa’ che  

la santa Chiesa sperimenti la forza trasformante del suo amore, e pregusti nella speranza la gioia delle nozze 

eterne. Per il nostro Signore Gesù Cristo... 

 

IN ASCOLTO 
• Lettura di Gv 2, 1-11 

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche 
Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le 
rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna 
da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse 
loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono.  
Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove 
venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in 
tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da 
parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la 
sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 
 
• Breve presentazione del testo da parte dell’animatore 
• Momento di silenzio orante 
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CONDIVISIONE 
• L’animatore propone alcune domande: 

- So vivere la gioia del Vangelo, mi ritengo una persona fortunata perché  credo in Gesù, oppure la mia 
fede è un po’ smorta, titubante, tiepida? L’ascolto del vangelo in questo percorso di fede, mi permette 
di irrobustire la mia fede e di mettermi poi a servizio dei fratelli? 
 

- Ho bisogno anch’io di prove continue per credere, di segni eclatanti per aderire veramente a Gesù? Non 
corro a volte il rischio di credere perché vedo dei segni e di dubitare appena le mie preghiere sembrano 
non essere ascoltate o la mia volontà non viene immediatamente esaudita da Dio? 

 

- L’eucaristia domenicale, il sacramento del perdono, la festa di nozze di un congiunto o amico mi 
stimolano a  credere, a vivere la gioia della fede? Mi è capitato di vivere intense esperienze di incontro 
con Gesù nella mia vita tramite questi appuntamenti? 

 

- Nell’impostare la giornata e la settimana emerge la visione mondana dove io sono il centro di tutto e la 
mia volontà è l’unica cosa che conta oppure mi sforzo di aderire alla volontà di Dio su di me come 
Maria? E’ presente nella mia giornata la preghiera:”Signore cosa vuoi che io faccia per te e per i miei 
fratelli?”.  Se sono giovane: come penso al mio futuro, come opera delle mie mani o come ricerca della 
volontà di Dio  e risposta al suo progetto su di me?             

 

• Messa in comune breve e inerente la vita. 
 

  
• Preghiera dei fedeli in risposta alla Parola ascoltata 

 Il Signore non si accontenta di un’adesione formale al Suo messaggio di salvezza, Egli pretende una radicalità 
del nostro essere cristiani: vuole trasformarci. Preghiamo insieme e diciamo: Signore rendici vino nuovo. 
 

1. Perché l’umanità sappia leggere i segni della Tua presenza senza cedere all’irrazionalità della 
superstizione. Preghiamo. 
 

2. Perché sappiamo seguire l’indicazione di Maria: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Preghiamo.  
 

3. Perché il nostro cuore sia sempre sicuro che il domani ci riserverà “il vino migliore”. Preghiamo. 
 

4. Perché la Tua parola e la Tua presenza ci accompagnino sempre lungo questo anno e ci convertano. 
Preghiamo. 

 
• Padre Nostro 
 

CONCLUSIONE 
• Orazione finale 

Signore Gesù, ti vogliamo pregare confidando molto nella tua premurosa solidarietà. Quando siedi alla tavola 
della nostra amicizia e ci vedi sopraffatti dal grigiore della stanchezza, rinnova per noi il miracolo di Cana 
perché possiamo ritrovare il sapore della vita. Ascolta le parole degli amici che ci vorrebbero salvare da ogni 
tristezza; rendici a nostra volta generatori di gioia con i gesti della condivisione che tu ci hai insegnato. Sii 
sempre presente in mezzo a noi come lo Sposo che invita alla festa; sii presente soprattutto nelle nostre 
famiglie quando manca il «vino» dell'amore e del perdono. Sii tu il vino del miracolo segretamente 
invocato dalla nostra inesausta sete di amore e fa' che nessuna tristezza possa mai velare il sorriso che 
hai fatto sbocciare sul volto di tante persone ridestando nel loro cuore la speranza della gioia. Amen. 
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       Cristo Gesù è “l’Oggi” della salvezza  a cura di P. Ernesto Della Corte 

 Il mese di gennaio è davvero straordinario quest’anno, perché nelle prime tre domeniche abbiamo le tre 

Epifanie del Signore: la manifestazione ai Magi, cioè ai pagani; la manifestazione della sua missione al 

Giordano durante il Battesimo, infine a Cana di Galilea la manifestazione di Cristo-Sposo dell’umanità. 

Nell’ultima domenica, poi, troviamo l’episodio fondamentale dell’inizio del ministero di Cristo: Egli è l’Oggi di 

Dio, cioè la salvezza fatta persona. L’angelo infatti all’annunciazione lo aveva chiamato “Salvatore” del mondo.  

La ricchezza delle Genti deve entrare dentro alla Gerusalemme. Non si tratta di dissolvere il cristianesimo 

e l’annuncio: ma si tratta di muoversi e lasciarsi muovere dalla conoscenza del Signore e dal suo Spirito nelle 

Scritture, per andare ad annunciare la salvezza fino a che le Genti scoprano i loro tesori e li offrano. Siamo 

davanti a una ‘ricapitolazione’: i Magi offrono i loro doni e sono in tal modo inseriti come realtà significative 

ed essi ricevono la salvezza. Il Battesimo di Gesù poi pone a ciascuno di noi una domanda e un invito. Invito a 

sentirci coinvolti da questo sacrificio che il battesimo adombra: «Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il 

battesimo con cui io sono battezzato?» (Mc 10,38). Chiede di seguirlo. «Siete disposti a venire dietro di me? 

Per venire dietro di me accettate il mio calice e il mio battesimo in quel che riguarda il compimento della 

volontà del Padre? Solo così avremo parte ai cieli nuovi che Gesù inaugura con la sua missione. 

Il racconto delle nozze di Cana infine è modellato sulla apparizione di Dio sul monte Sinai e corrisponde 

in qualche modo al dono della legge sul Sinai; tanto è vero che questo episodio iniziale del Vangelo secondo 

Giovanni assume il ruolo di rinnovamento della Alleanza: con la presenza di Gesù a Cana c’è una Nuova 

Alleanza, cioè una nuova relazione con Dio. Nelle nozze di Cana c’è il mistero della redenzione, cioè il mistero 

di pasqua. Il matrimonio in verità si consumerà sulla Croce, sulla quale c’è il Pane della Vita e sotto c’è la 

Chiesa nascente (Maria, le donne, i soldati…noi) che offre il vino dei poveri: l’aceto. È così che abbiamo 

l’Eucaristia, scaturita dal mistero della morte-resurrezione del Figlio di Dio. 

 Il segno di Cana indica la sostituzione dell’alleanza: c’è una novità nel rapporto con Dio. Il significato di 

questo racconto è chiaro: nella persona di Gesù cambia l’alleanza, è sostituita l’antica relazione con Dio. Nella 

tradizione giudaica, quando si raccontava il dono della legge sul monte Sinai, veniva sempre indicata una 

struttura settimanale e si diceva che il dono della legge è avvenuto nel sesto giorno. Anche nel nostro testo 

siamo al sesto giorno (l’indomani, l’indomani, l’indomani, il terzo giorno: vv. 1,29.35.43 e 2,1). Nel linguaggio 

corrente dei predicatori giudaici del tempo di Gesù l’evento del Sinai, cioè l’alleanza con l’antico popolo di 

Israele, era paragonato alle nozze di Dio con Israele: questo evento, celebrato nella festa di pentecoste, 

assumeva un ricordo nuziale di incontro amoroso e il vino aveva un ruolo importantissimo in questa 

simbologia. Il vino è un simbolo dell’alleanza e dei grandi beni che porterà il Messia alla fine dei tempi; il vino 

inoltre è il simbolo della legge, cioè della rivelazione: è il grande dono che Dio ha fatto al popolo. 

 Nella festa dell’Epifania si celebra un triplice mistero della manifestazione di Dio in Gesù Cristo: l’arrivo 

dei magi, il battesimo nelle acque del Giordano e le nozze di Cana. L’antifona al Benedictus dell’Epifania ci ha 
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insegnato: «Oggi la Chiesa si unisce al Cristo suo sposo nelle acque del Giordano; le acque diventano vino e 

rallegrano la mensa e i Magi accorrono alle nozze portando regali. Alleluia». Le Epifanie sono dunque tre: 

quest’anno sono proprio le prime tre domeniche di gennaio.  

 Siamo a Cana, il cui nome significa: fondare, creare, acquistare ed è denso di senso; Gesù - dice San 

Giovanni - fu chiamato, non invitato. La Madre di Gesù non dice che è venuto a mancare il vino, ma “Non 

hanno vino!”: cioè la relazione con Dio è assente, c’è una struttura religiosa vuota di contenuto. È la Madre 

che parla a Gesù, perché rappresenta l’Israele fedele che si rivolge al Messia, chiedendo questo vino, perché 

non c’è proprio. Gesù la chiama “Donna”: è il popolo, è l’umanità, è la sposa. E la domanda dice: Che relazione 

c’è fra di noi? Come ti poni nei miei confronti? Letteralmente nel testo greco mancano i verbi: «Che cosa a me 

e a te?». Noi potremmo parafrasare: Che relazione c’è o donna? C’è una relazione di pretesa? Di comando? Tu 

vuoi che io faccia quello che piace a te o c’è un altro tipo di relazione? Poi aggiunge: «Non ancora è giunta la 

mia Ora». E le parole della Madre-Donna sono il suo testamento. È la formula usata da Israele al Sinai, dove il 

popolo disse: «Quello che il Signore ha detto noi lo faremo»; è una formula rituale per la stipulazione 

dell’alleanza. La Madre di Gesù, svolgendo il ruolo del popolo fedele, dice ai servi (diaconi): “Qualunque cosa 

vi dica il Messia, fatela!”. La risposta è pratica, è di obbedienza, di accoglienza, di disponibilità e diventa 

l’insegnamento della Madre per ognuno di noi. 

 Le giare sono di pietra come le tavole della Legge. Il cuore è di pietra, dicono i profeti (cf. Ez 37; 37; Ger 

31-33). Esse sono 7-1, cioè 6, per dire l’imperfezione. Gesù però le fa riempire fino all’orlo e ciò indica 

pienezza, poi trasforma l’acqua in vino. 

 Il capo-tavola è il simbolo dei capi d’Israele ed è proprio lui a dichiarare il capovolgimento dell’alleanza: 

lo sposo, che è Cristo, è il Vino buono, cioè esclusivo (aggettivo di qualità nel Quarto Vangelo). Cana è dunque 

l’inizio dei segni, cioè il prototipo, il modello di tutti i segni. In 2,12 (non riportato dalla liturgia) dobbiamo 

infine notare l’inversione dell’ordine dei personaggi rispetto all’inizio: ora apre la via Gesù, insieme a sua 

Madre, i suoi parenti e i suoi discepoli. È Cristo la via da seguire ed è lo Sposo dell’umanità intera, che sulla 

Croce don la Vita. 

 Riempite di acqua le anfore…a cura di Claudia Gori 

Giovanni dice: se accogli Dio tutto diventa festa. Se accogli la nuova Alleanza (Dio vuole te, vuole 

proprio te) tutto si apre allo stupore e alla meraviglia. La vita grigia che rischia di rovinarci l'umore (che 

matrimonio è, una festa senza vino?) diventa stupore, meraviglia, gioia intensa. La mia vita ordinaria diventa 

festa memorabile, evento inatteso e gratuito. Sì: Dio trasforma la tua acqua in vino e tutto diventa festa, ciò 

che di creativo e di intenso mancava alla nostra vita ci viene restituito da questo Dio che ha a cuore il mio 

cammino di uomo. 

Ma ci sono due condizioni, banali, semplici, essenziali.  La prima è l'offrire, il donare. Gesù chiede di 

riempire le giare d'acqua. E noi cosa siamo disposti ad offrire? Tempo? Intelligenza? Disponibilità? I servi 

compiono senza capire, un po' perplessi, ma obbediscono. Anche noi alle volte stentiamo a compiere i gesti 

che la vita ci pone davanti: non li comprendiamo. Perché pregare? Perché restare onesti? Perché dare il 

meglio? Non vincono forse i furbi? Non prevalgono forse i violenti? I servi non capiscono ma si adeguano: la 

fedeltà è valore, la costanza diventa stupore. Signore, fatico ma tengo uno spazio di preghiera quotidiana. 

Signore fatico, ma voglio incontrare i miei fratelli per celebrare la tua presenza. Signore fatico, ma credo che 

tu voglia fare della mia vita un dono per gli altri...  

La seconda condizione è imitare l'atteggiamento di Maria. Sono le uniche parole che dice Maria nel 

vangelo di Giovanni: "Fate quello che vi dirà". Occorre riscoprire il discepolato, la sequela del Maestro. 



Occorre togliere quella sottile sufficienza che ci fa tutti sapienti teologi perché abbiamo perché abbiamo fatto 

qualche anno di catechismo nell'infanzia. No: così non si resta cristiani, così non si diventa discepoli. A chi lo 

desidera Dio propone un cammino, un percorso di luce in luce, che ci porta a scoprire le nuove nozze tra Dio e 

l'umanità. Nozze a cui posso partecipare e che posso addirittura favorire, giorno per giorno, attimo per attimo, 

realizzando il sogno di Dio. Ma occorre disponibilità, obbedienza al vangelo e soprattutto seguirLo per quella 

strada che Lui ci indica. Con Maria potremmo pregare così: 

Maria, Madre attenta e premurosa, 

  il tuo sguardo materno penetra in profondità le nostre ferite e le nostre difficoltà.  

Tu conosci bene il nostro cuore e sai ciò di cui abbiamo bisogno. 

Intercedi per noi, come hai fatto a Cana,  perché nel nostro cuore  

e nelle nostre famiglie ci sia sempre pace.   

Donaci la tua delicatezza e la tua  sollecitudine perché sappiamo accorgerci  

delle necessità  e della sofferenza silenziosa  di chi ci vive accanto. 

Rendici presenza positiva nel  nostro ambiente,  strumento di perdono, di pazienza. 

Aumenta la nostra fede nelle situazioni  umanamente intollerabili e senza  via  d’uscita. 

Rinnova in noi e nei nostri contemporanei il miracolo di Cana! 

 

Buon cammino! 

 

 

 

 

  
 

 

 


